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D leader socialista invita il Ps a chiudere e la sinistra a rifondarsi 

«Compagni, sciogliamoci per rinascere» 
Ecco il discorso pronun­
ciato Ieri sera dall'ex Pri­
mo ministro durante 
una riunione elettorale a 
MontlouBsurLoire, vici­
no a Tours. 

Ricordatevi Foch, nel momen­
to peggiore della battaglia del­
la Marna di mio centro cede, la 
mia destra indietreggia, situa­
zione eccellente, attacco!: Ec­
co, cari amici, cari compagni, 
il mio modo dì vedere e di agi­
re, oggi e domani, con il senti­
mento che sia effettivamente 
una sorta di battaglia della 
Marna del socialismo quella 
che dobbiamo combattere 

Attaccare, che cosa signifi­
ca? Significa prima di tutto va­
lutare con lucidità la situazio­
ne e agire con coraggio. E Ini-
ziocon una rievocazione 

Nel 1905, Jaures creava il 
primo partito nel quale si sono 
ritrovati i socialisti. Nel 1920. 
proprio qui, a Tours, sotto gli 
auspici di Blum, nasceva un 
nuovo partito per il socialismo 
democratico. Esso 6 crollato 
nel giugno del '40 La Resisten­
za stava per ridisegnare una 
terza formazione, che avrebbe 
assunto una forma durevole 
dopo la Liberazione, sotto la 
guida di Guy Mollet. Entrato in 
letargo negli anni 60, questo 
partirò lasciava prima il posto 
al tenttvo di Alain Savary poi, 
infine, al Partito socialista crea­
to da Francoise Mitterrand 

Che cosa è successo in oc­
casione di ognuno di questi 
cambiamenti? Si sono incon­
trati tre elementi, il mondo era 
cambiato, questo cambiamen­
to comportava delle rotture, 
queste rotture avvenivano nel­
la fedeltà ad alcuni valori. Il 
mondo non era più lo stesso 
dopo la prima guerra mondia­
le e la Rivoluzione d'ottobre. Il 
mondo non era più to stesso 
dopo la seconda guer- i n — i 
ra mondiale. Il mondo 
era cambiato ancora, 
con minore violenza, ' 
dopo la fine delle 
guerre coloniali e, 
successivamente, del­
la grande crescita. 

Ecco quindi chiari- * 
to dove voglio>'arflva-', v 
te- IT rrWtodò'tf l'Oggi*' wmmm 
non è più quello delTepoca di 
Eplnay. 1905, VS20. 1946, 
1971, i* .in questa» linea di di­
scendenza che dovrà inserirsi 
il 1993. Con lo stesso coraggio 
dei nostri predecessori, con la 
stessa fedeltà, vi invito a una 
nuova rottura per compiere -
come loro-una rinascita. 

Per trasformare li mondo, bi­
sogna capirlo II mondo è 
cambiato,-dobbiamo capirlo 

Da ormai óltre un secolo. < 
abbiamo immaginato il mon­
do organizzato Intorno alla 
produzione, al lavoro e alle lo­
ro rappresentanze sindacali e 
padronali. Ritenevamo che il 
posto occupato da ciascuno 
nei rapporti di produzione gli 
assegnasse il suo posto in una 
classe sociale. Ogni classe so­
ciale trova la sua naturale 
espressione in un partito. E il 
confronto tra 1 partiti era suffi­
ciente per animare la vita poli­
tica. In sentesl. 'dimmi dove la­
vori, dove abiti e che cosa face­
vano i tuoi genitori, se va in 
chiesa e ti diro come ooti e, cer­
tamente, come voterai per tutta 
lavilo: 

I nostri programmi, te nostre 
modalità organizzative e - co­
sa ancora più importante - il 
nostro modo di vedere il mon­
do egli altri, sono ancora sog­
getti a questa eredità. Ebbene, 
il mondo che ci circonda è (ir-
temente cambiato. Siamo en­
trati in una società di mercato, 
dove le disuguaglianze assu­
mono forme molteplici, ma 
dove il sentimento di apparte­

nenza a una classe, a un movi­
mento collettivo, non è più 
percepito come una realtà, do­
ve il cambiamento è efficace 
solo nella misura in cui colpi­
sce l'individuo 

La vita di società si nassume 
sempre più spesso in una mol­
titudine di traiettorie individua­
li, senza legami le une con le 
altre, senza solidarietà perce-

. pile oltre un quartiere, a volte 
un'impresa, a volte solo un 
mestiere 

Ciò non significa certamen­
te che i conflitti di classe siano 
scomparsi Alcuni dirigenti 
d'impresa dovrebbero ricor­
darselo Nel dimenticare gli 
uomini, o anche nel prender­
sene gioco - come nell'affaire 
Hoover - l'impresa che doves-

• se privilegiare abusivamente la 
produttività finanziarla si ve­
drebbe ben presto rifiutata co­
me nemico della società Le 
imprese non troveranno pro­
sperità in un mondo salariale 
in rovina. •• 

Ma lo ripeto, è cambiata la ' 
rappresentazione spontanea 
che ogni individuo ha della so­
cietà Xa stessa percezione di 
un interesse generale si dilui­
sce, fino a scomparire, le riven­
dicazioni si accumulano e di­
ventano spesso indecifrabili 

' Esse si riassumono in una sorta 
di desiderio vagamente dispe-

' rato di riconoscimento «/fon 
slamo ascoltali, non siamo ca­
piti» 

E questo spiega come, do­
vunque in Europa, vengano 
messi In discussione I partiti e ' 
le formazioni tradizionali E 
cosi che si spiega in Francia, il 
successo di opinione degli 
ecologisti. Ma non ingannia­
moci, e che gli stessi ecologisti 
non si ingannino se riscuoto­
no un ampio interesse presso 1 
francesi non è solo perché 
questi ultimi sono diventati 

mmmmmmmmmsmmmmtmmmm 

'La verità è che i princìpi 
sui quali si fonda 
il sistema politico -

noti sono più i princìpi 
sui quali vive, latente* 

metlmmmmtmÉmtUmmmmmmm 
consapevoli di quanto sia ne­
cessario rispettare la natura, " 
motivo e, a mio avviso, ancora 
più profondo Quando i fran­
cesi non possono più trovare 
la molla della loro identità in 
una classe sociale, né in una 
religione, né in una'categoria 
professionale, né in una gene- * 
razione, e neanche in uniivel- -
lo di reddito, a che cosa posso­
no riferirsi per identificarsi? Ri­
mane loro ciò che li circonda 
da vicino il loro ambiente, il 
loro ambiente concreto, peri­
feria urbana o campagna, un 
villaggio o un agglomeralo E 
questo che nmane loro, per­
ché in questo possono identifi­
carsi, nel bene o nel male, per 
cambiarlo o per conservarlo, 
ad ogni costo L'ambiente non 
è quindi solo la natura e la sua 
produzione di clorofilla, è pn- . 
ma di tutto una storia sociale, 
con la sua carica di problemi. 

In questa realtà multiforme, 
le sfasature sono variegate, il 
malessere sociale nasce da tut­
ti I tipi di esclusione e di vincoli 
nei quali non è più lealmente 
possibile identificare né il col­
pevole né l'avversano Ecco 
quindi che le grandi politiche 
nazionali vengono percepite 
solo nelle loro espressioni in- > 
drwduall. 

Non capire questo signifi­
cherebbe condannarsi a un di­
scorso sfasato rispetto alle 
realtà percepite e vissute, si­
gnificherebbe, in altri termini, 
utilizzare il rigido linguaggio 
della propaganda politica 

La venta è che le sfasature 

sulle quali vive il sistema politi­
co non sono più le stesse su 
cui vivono le persone SI, il co­
raggio consiste nel prenderne 
atto lucidamente e nel tenerne 
conto 

È un mondo nuovo Dobbia­
mo affrontarlo con analisi nuo­
ve e strumenti nuovi Rimanen­
do tuttavia sempre fedeli alle 
nostre convinzioni E la nostra 
prima convinzione é sempre 
quella che bisogna trasforma­
re la società che ci circonda e 
che ci riusciremo solo grazie a 
una volontà collettiva 

Noi socialisti siamo risoluta­
mente dalla parte della trasfor­
mazione Certo, non si vuole 
pretendere di fare la felicità 
delle persone contro la loro 
volontà Bensì di 
dajOhl per la ' 
drUBuo Equi 

MICHELROCARD 

si Aperta da 
gflirfc „ tea lottare 
sènza mai sc< „ 
mai rinunciare La Società 
perfetta non esBgfàmai, ma 
caìTkbiare prognfisWfflJ&ite la 
società attuale nOh e poi cosi 
male, e a questo noft cessere­
mo mai di credere 

Lo abbiamo già fatto e ab­
biamo il diritto di andarne oro-
gliosi L'abolizione della pena 
di morte, il decentramento, la 
pensione a 60 anni, la libertà 
dei mass-media, e molte altre 
ancora, sono trasformazioni 
che abbiamo introdotto noi, 
quasi sempre da*J01i 

Questa fedeltà alla volontà 
di trasformazione si esprimerà 
nei fondamenti stessi e nelle 
prospettive della nostra azione 
futura 

Pensiamo pnma di tutto al­
l'uguaglianza delle opportuni­
tà e all'occupazione Sono due 
argomenti che devono essere 
umu Prima di tutto attraverso 
ciò che chiamerei la costante 
uguaglianza delle opportunità 
Marat Da decenni ormai ci 

preoccupiamo dell'u­
guaglianza delle op­
portunità e crediamo 
di aver fatto il nostro 
dovere quando abbia- * 

- —- ma-mesto tutti.Uran- ,, 
cesi su un piedeldi pa­
nia allo sterpi} nastro 

gratuita e obbligatoria sia suffi­
ciente Ebbene no La scuola • 
none sufficiente. 

Se qualcuno non ha potuto 
cogliere questa opportunità '• 
non ha un'altra possibilità di 
vedersela presentare Eccolo 
insento nel conto profitti e per­
dite di un sistema che non può 
più fare molto per lui Certo il 
credito-formazione che abbia­
mo creato gli offre un possibile 
recupero, ma limitato, e spes­
so effimero t 

In realtà, viviamo sempre su 
un modello superato, quello di 
una vita divisa in tre età, sche­
maticamente in questo modo 
I primi venti anni, durante i 
quali ci si forma e si fa solo 

3uesto, i quaranta successivi, 
urante i quali si lavora, e si fa 

solo questo, poi il tempo che 
rimane da vivere, durante il 
quale ci si riposa e si fa solo 
questo 

Questa epoca è superata. 
Non corrisponde più né alle 
aspettative delle persone né al-
1 allungamento della durata 
della vita, né ai bisogni della 
società Un pensionato non la­
vora certamente più sotto for­
ma salariata, ma per fortuna è 
ben lungi dall'essere inattivo '•' 
Un lavoratore si attiva molto, 
ma per fortuna ha anche mo­
menti di vero riposo e a volte 
nuovi penodi di formazione 

In realtà, la società di doma­
ni ci consente una diversa sud­
divisione della vita, nella quale -
le fasi di formazione, lavoro e 
nposo si intersecano, anziché 
succedersi l'una all'altra. Ed è 

a ognuno di quesU diversi stadi 
che l'uguaglianza delle oppor­
tunità dovrà essere garantita, 
in modo continuo, e non una 
volta per tutte La società non 
ha assolto tutti i suoi compiu ' 
solo perché ha offerto una tan­
tum la possibilità di usufruire 
della scuola. L'uguaglianza 
delle opportunità è più esigen­
te Ognuno ha diritto a un'u­
guaglianza continuativa, nes­
suno deve essere irrimediabil­
mente abbandonato a un cer­
to momento della sua vita E 
per tutti questi motivi che col­
lego la costante uguaglianza 
delle opportunità e la questio­
ne dell'occupazione Si, biso­
gna condividere il lavoro. Ma 
non é certamente sufficiente 
dirlo cosi Bisogna crearne le 
condizioni, e questo richiede 
una vera e propria rivoluzione 
delle mentalità 

Dato che oggi nel lavoro ri­
siede qualsiasi tipo di dignità, 
cedere un pò del proprio lavo­
ro viene spesso percepito co­
me cedere un pò della propria 
dignità, anche indipendente­
mente dal problema del reddi­
to Fintanto che le cose staran­
no cosi, la condivisane non 
sarà mai all'altezza delie ne­
cessità 

Al contrario, il giorno in cui 
si cesserà di opporre artificio­
samente i lavoraton attivi a 
quelli non attivi, il giorno in cui 
si capirà che non esiste un'età 
per ogni cosa, ma dei tempi 
per tutto dove l'attività com­
piuta a beneficio degli altn -
per piacere o devozione - non 
sarà percepita come di valore 
infenore a quella svolta al solo 
fine della remunerazione, allo­
ra, e solamente allora, la socie­
tà avrà compiuto un progresso 
verso il futuro, ma avrà anche 
creato le condizioni di una ve­
ra condivisane del lavoro 

La politica dell'occupazione 
deve ovviamente attaccare la 
disoccupazione su tutti i fronti, 
quello della riduzione del tem­
po di lavoro, dell'aumento dei 
posti di lavoro di utilità colletti­
va, della diminuzione degli 
oneri sui posti di lavoro meno 
qualificati SI, su tutti I fronti e 
su altri ancora Ma questo non 
tocca una scelta fondamentale 
e preliminare quando, per n-
prendere una recente formula, 
«// lavoro abbandona la società 
del lavoro' dobbiamo portare i 
nostri concittadini a ripensarlo 
completamente, a organizzar­
lo diversamente - > 

La seconda prospettiva che 
deve guidare la nostra azione 
futura nguarda il nostro spazio 
comune. La nazione è il suo 
popolo, ma anche il suo tem-
tono La crescita urbana in­
controllata, il mondo rurale la­
sciato alla sua disperazione, 
costituiscono complessiva­
mente, segregazioni culturali e 
territonali. r 

SI, anche in questo campo 
, ci sono delle vere scelte da fa­

re, e queste scelle sono vera-
' mente politiche Riconquistare 

la nostra padronanza sul tem-
tono, far uscire le nostre terre 
dall'alternativa tra il cemento o 
l'abbandono, evitare che la re­
gione parigina cresca fino all'i­
pertrofia sulle spoglie della 
provincia, tutto ciò fa parte 
delle emergenze La Francia 
sarebbe forse sempre la Fran-

" eia senza il mondo rurale che 
ne occupa e fa vivere la parte 
essenziale del suo territorio? 
No, evidentemente no. e nes-

1 suno di noi la riconoscerebbe 
più Ebbene tutto ciò, tutte le 
scelte che ciò implica costitui-

,, sce realmente il paese che sa­
rà quello dei nostri figli, molto 
giù concretamente e più sta-

ilmente di molti argomenti 

che appassionano i partiti 
In tutto questo evidente­

mente, il molo dello Stato è 
determinante 

Lo Stato, per noi, è l'incar­
nazione di una volontà, della 
volontà degli uomini quando si 
tratta di uno Stato democrati­
co, sostituita alla forza delle 
cose, e che non lascia al dena­
ro il ruolo di riferimento uni­
versale 

Questo Stato deve essere più 
viono alla gente, ed è per que­
sto che ntengo necessano ai- • 
leggenre lo stile dei suoi inter- -
venti sbarazzarlo di tutto ciò ' 
che il suo cenmoniale ha di su­
perfluo e a volte di anacronisti­
co Questo Stato lo voglio im­
pegnato in un dialogo perma­
nente con tutti i suoi partner, 
preoccupato per della concer­
tazione che degli «editti impe­
riali», che valutile propne poli- ' 
Oche pnma di deciderne altre, 
che riconosca le sue responsa­
bilità ogni volta che sono reali, 
anche ammettendo i propn er-
ron, per poi correggerli, in sin­
tesi, uno Stato che sarà tanto 
più rispettato dai francesi 

spazio europeo Dappertutto 
esistono forze politiche che 
condividono le nostre speran­
ze e il recente colloquio orga­
nizzato da Jacques Delors ha 
rivelato la ricchezza e il dina­
mismo della sociald emocrazia 
europea con cui sempre dap­
pertutto altn sono pronti a la­
vorare Non abbiamo il dintto 
di mettere a maggese questo 
campo immenso e portatore di < 
speranza Siamo altrettanto 
stretti nelle'frontiere del nostro 
paese che lo saremmo m u ­
nendo nelle frontiere del no­
stro partito 

Ebbene, la stona non aspet­
ta. Il nazionalismo bellicoso al­
l'esterno, la demagogia all'in­
terno, sono - oggi - le minac­
ce di domani 

Ma mi affido alla ragione dei 
francesi perché nescano a n- " 
prendersi perché smaltiscano i 
pronostici più pessir» itici Do­
vremmo propno dargl lene mo­
tivo? 

Avrete notato che non ho n-
tenuto utile paHare della de­
stra. Alcuni possono anche es- • 
seme delusi Vi dirò il perché ' 

quanto egh stesso li rispetterà • • della mia decisione il nostro 
Si, abbiamo bisogno di uno 'problema oggi non è la destra. 

Stato rispettato, in particolare siamo noi Se i risultati previsti 
per far nuovamente funziona­
re il crogiolo della Francia La 
grandezza della Repubblica è 
Punita che ha sempre saputo 
creare intorno ad essa e altra' 
verso essa. Nel nostro paese, 
anche quelli che vivevano ma­
le avevano la speranza di vive­
re meglio e avevano soprattut­
to Ja certezza che la nazione 
avrebbe datto tutto il possibile 
per aiutarli in questo Questo 
sentimento, di per se stesso 

si confermano non sarà la sua 
vittoria, bensì la nostra sconfit­
ta Allora non è indispensabile 
passare troppo tempo a mette­
re in luce ì suoi difetti ì france-

di questi due termini deve es­
sere oggi ricostruito 

Lo stesso nome di sociali 
smo ha preso forma in una 
concezione del mondo intera­
mente [ondata su rapporti di 
produzione su rapporti di 
classe dei quali ho detto all'ini­
zio che avevano cessato di es­
sere gli unici fondamenti del-
1 azione politica. Essere fedele 
oggi significa prendere atto di 
questotatto 

Ma che dire del partito stes­
so? Chi può credere che potrà 
rimanere una società chiusa, 
legata di suoi riti, dedita a liti > 
campanilistiche o lotte di cor­
rente, e che pretenda offnre al-
I estemo un discorso monoliti­
co rispetto al quale qualsiasi. 
disaccordo è un dramma, 
qualsiasi deviazione è sacrile- • 
ga. e che non accetta alleati, se 
non in un vincolo di sottomis­
sione7 *• 

Ciò di cui abbiamo bisogno 
ciò a cui vi chiamo é un vasto 
movimento, aperto e moder­
no, estroverso ricco della sua 
diversità e che addirittura I in­
coraggi Un movimento che 
raggruppi in federazione tutti 
coloro che condividano gli 
stessi valori di solidarietà, lo 
stesso obiettivo di trasforma- • 
zione Di questo movimento 
avevo già tracciato un abbozzo 
a Bordeaux. Si estenderà a -
quanto di riformatore c'è nel-

si li conoscono È l'insieme del «' I ecologia, a quanto di fedele a 
mondo della politica e dei 
mass media che ì francesi ve­
dono oggi un po' come i nostri 
antenati vedevano in passato 
la corte di Versailles un mon­
do troppo chiassoso, troppo 

- lontano da loro e sospetto di 

Non crediate che i francesi 
si facciano illusioni sulla de- -
stra, ma sappiate che se co­
munque, pensano di affidarle -
mmmmmam 

indipendentemente dai risulta- * qualsiasi turpitudine 
ti, sempre insufficienti -creava " ' "--
una comunione di destini, una '• 
comunione di sentimenti, ca- . 
talizzati dal pnncipio di laicità. 
Potremo ricreare que- mmmt 
sta coesione solo ope­
rando collettivamente 
le scelte necessarie 

Presentare le grandi 
scelte ai francesi, con 

-le loro soluzioni-alter­
native, -organizzare la 
vera discussione af­
finché 1 interesse ge­
nerale emerga da una 
dignità di cittadinanza ntrova-
ta, tutto ciò richiede il ricorso a 
forme nuove di partecipazione 
delle persone alle scelte che le 
riguardano Questa è, secondo 
me, la Repubblica moderna. 

Ma questo mondo, il nostro 
mondo, è un mondo duro 
Non credo che ci sia concesso 
il minimo rilassamento nello 
sforzo, la minima concessione 
alla facilità, che si tratti del 
dramma dell'Aids, di cui non 
tutti hanno ancora misurato 
l'ampiezza o, più prosaica­
mente, di problemi monetari o 
di altra natura. 'Niente e mai 

" 'La storia non aspetta più 
Il nazionalismo guerresco 

e la demagogia - -
sono le granai minacce 

che incombono sul futuro» 

il potere, questo dà l'esatta mi­
sura dei rimproveri che ci 
muovono 

Ebbene il pnmo di questi 
nmproven è di non aver detto 
sempre loro la venta, di non 
aver riconosciuto ì nostri erro-
n Abbiamo commesso un er­
rore nel 1981, quando abbia-

: mo promesso meraviglie e non 
1 abbiamo riconosciuto questo • 

errore Abbiamo effettuato un 

una tradizione sociale c'è nel 
centrismo a tutto ciò che di ve- l 

ramente nnnovatore c e nel 
comunismo e a tutti i militanti 
attivi e generosi che esistono 
oggi nel movimento per idintti ' 
dei! uomo 

E in tutto questo insieme ci 
sono innumerevoli uomini e 
donne che hanno sempre fatto 
le grandi 'otte .nsieme a noi 
Molti sono oggi come orfani di 

una causa, ma sem-

Cre disponibili a mo­
ntarsi di nuovo per 

qualcosa che ne valga 
lapena 

A questo vasto rag­
gruppamento tutto il ' 
mondo dovrà prende­
re parte attiva ad ini­
ziare da te Laurent e 
a seguire da tutti voi 

ne sono certo ^ 
in questo vasto raggruppa­

mento ognuno dovrà trovare il 
suo posto ed è per questo che 
insieme allo scrutinio maggio-
ntano, credo sia indispensabi- ' 
le unire una certa dose di pro­
porzionale 

Certo so che il periodo at- ' 
tuale si presta male a questo 
•big bang- politico al quale 
aspiro Troppi interessi con-

Z mento transitono E, ancora 
acquisito all'uomo, né la sua - più disdicevole, alcuni di noi 

sterzata economica necessaria 
e coraggiosa nel 1983, e l'ab- ' tradditton, tropee considera-
biamo presentata semplice- ., ziom lattiche 1 ostacolano og-
mente come un brutto mo- « gì Ma dopo le elezioni legisla-

forza né la sua debolezza' 
Queste parole di Aragone, al 
tempo stesso di speranza e di 
esigenza, sono altrettanto giu­
ste oggi di quanto lo fossero 
nellMO 

E cosi l'Europa rappresenta 

mettendo in discussione la 
propria probità, hanno per 

auesto semplice fatto cessato 
i mentare il bell'appellativo di 

socialista, e abbiamo tardato a 
riconoscerlo Aggiungiamo in­
fine che spesso non abbiamo 

il nostro bisogno vitale tanto • veramente visto il mondo che 
, quanto la nostra speranza Sia- cambiava intorno a noi 

mo una potenza grande per le SI, abbiamo commesso de-
sue ambizioni, ma media per . gli erron, a volte erron gravi 
le sue dimensioni La nostra * Questi erron da dove sono ve-
grandezza nascerà solo dall'u-

i nione e della condmsione 
Prendiamo l'esempio della 
moneta unica. Discutere sulla 

v sua necessità è, a mio avviso, ' 
una discussione superata, l'u-

. mea discussione che abbia 
senso su questo argomento è 
come fare questa moneta ai ' 
più presto, a costo - se neces-' 

' sano - di farla solo tra alcuni 
anziché trai dodici 

Niente accadrà di forte e du-
, raturo se non ali interno dello 

miti7 Pnma di tutto da una mo­
dalità di funzionamento che ci 
siamo dati e che è ormai supe­
rata - - ***"> 

Socialista sono da sempre e 
socialista morrò Ecost che de­
finisco ciò in cui credo Ma ciò 
che costituisce un elemento 
d'identificazione dal punto di 
vista individuale è diventato un 
elemento di confusione del 
punto di vista collettivo In 
•Partito socialista» c'è «partito» 
e «socialista», ebbene, ognuno 

uve dovremo costruire rapida-
* mente il movimento, lo stru­

mento di trasformazione di cui ; 
la Francia ha bisogno, con tutti * 
coloro i cui valori sono compa­
tibili con i nostri anche se al- -
cuni di essi sono attualmente 

t nostri concorrenti 
Essi scopnranno, o si ricor­

deranno quanti sono nelle no-
* stre fila i militanti sinceri e di­

sinteressati, gli eletti devoti e 
capaci Con un movimento di 
questo genere potremo essere 
tra i pnmi a dare forma a una 
prassi di cui si intravede la fu­
tura generalizzazione in Euro­
pa, nell'insieme di questa sini­
stra europea di cui abbiamo 
bisogno e che ha bisogno di 

, noi v 
SI, indubbiamente, la nna-

scita che sollecito non è un 
"• meno, è un di più per la sini-
* stra, un emergenza per la 

Francia ( ) „ 
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Bisogna avere pazienza. Ancora un po' 
• k Ci vuole pazienza O al­
meno ce ne vuole un po' di 
più, come cittadini e quindi a 
maggior ragione anche come 
teleutenti II video picchia duro 
di queshtempi e colpisce più a 
fondo quando punta sulla sua 
caratteristica più crudele la n-
petitrvità Toma, ad ogni tele­
giornale, la maschera di Gior­
gio Benvenuto, scampato a se 
stesso, ancora perplesso per 
quanto gli è capitato, con l'ana 
di un gabbiano appena investi­
to da un tram Irrigidito nel suo 
sorriso che sembra una paresi, 
si guarda In giro con stupefa-

•zione condivisibile D'altronde 
1 uomo è un disposto a tutto, 
un pronto a passare dal sinda­
calismo alla poltrona d'una 
consulenza ministeriale e 
quindi via, oplà, sul lettino 
chiodato d'una segreteria Co­
me si fa ad essere solidali con 
un trapezista? Non si può 
neanche dire «Eh, caro Gior­

gio, come ti capisco Anche a 
me è successo una volta. » 
No, via, non è facile Conviene 
concludere che quella di Ben­
venuto è una vocazione Una 
vocazione a quasi tutto Ma 
pur sempre una «vocazione» 
che come tale va ammirata e 
confortata perché si mantenga 
e non succeda come al sacer­
dote della pubblicità di un'au­
to che si spreta per una Re­
nault 19 che ha si l'Abs, la 
chiusura centralizzata, otto 
mesi di garanzia anttcorrosio-
ne e costa meno di 20 milioni 
chiavi in mano ma e la vita 
etema7 Dunque augunamo 
lunga vita al nuovo segretano 
del Psi Non etema (politica­
mente, s'intende), per non in-
fienre 

È tornato Giuliano Ferrara 
con Ja sua «Istruttona» del ve­
nerdì su Italia 1 ha perso un 

•URICO VAIMI 

po' di chili e un po' di audien­
ce ( è a un milione 314mila 
spettaton), ma la voglia di pro­
vocare è sempre quella come 
ha dimostrato affrontando un 
argomento bollente come la 
crisi del suo partito Ma perché 
poi parlare sempre della crisi 
di questo o quel partito? In crisi 
lo sono tutti Quelli che se ne 
intendono dicono che non ha 
più senso parlare di formazio­
ni politiche, tanto vale scio­
glierle tutte Intanto c'è chi si 
batte perché non si sciolga il 
partito radicale, al'solito A 
proposito di ripetitività, ecco 
ancora una volta la campagna 
promozionale per raccogliere 
fondi e proseliti (Maurizio Co­
stanzo show) Appelli e mo­
zioni di affetto e stima Ma che 
succederebbe se si dovesse ve-
nficare la scomparsa di tutti i 
partiti e l'unico a restare maga­
ri fosse solo quello radicale7 

Intanto, nella stessa sera, da 
Costanzo, vicino al «personag-
gmo» del napoletano balbu­
ziente vero o finto (ma bravo 
un grande talento d'attore), 
un lucido Adriano Soni e, col 
ntardo dei divi, anche France­
sco Rutelli che sta per immo­
larsi forse negli ingranaggi del- ' 
la macchina del comune di 
Roma proponendosi come 
sindaco ' 

Per un momento abbiamo 
immaginato si potesse avvera­
re la speranza di molti un pn- ' 
irto cittadino 'della capitale 
dalla faccia pulita, un giovane 
simpatico che ispira fiducia, 
qualcuno che allontani dal 
Campidoglio i fantasmi dello 
Squalo e dei suoi bravi e porti 
un po' di gioventù e di novità 
in quelle stanze popolate di 
stanche figure di un tempo che 
deve finire Rutelli ci ha fatto ' 

sperare, per un po', l'altra sera. 
Un sogno ancora precario, da 
venficare entro pochi giorni 
Un sogno al 50%, ha detto Ese 
questa speranza ancora di­
mezzata dovesse svanire, sap­
piamo con chi dobbiamo 
prendercela Ma, come diceva­
mo all'inizio, dobbiamo avere 
pazienza. Per quanto ancora7 • 
La Tv, nella stessa serata, ci 
forniva le immagini di altn ar­
resti questo è il tempo del cel­
lulare, inteso come furgone, 
non solo come telefonino Ec­
co perché dobbiamo pazienta­
re gli arrestati sono ancora al­
l'inarca 130 e 40 grosso modo 
ì già condannati, 25 i parla­
mentari inquisiti, 57 (al mo­
mento in cui stiamo scriven­
do) gli amministraton e i din-
genti raggiunti da avvisi di ga­
ranzia, 69 gli imprenditon in 
galera C è ancora molto da fa­
re, vedete Pazienza, amici 
Ancora un po' di pazienza 
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// piacere è l'inizio e la fine di 
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una vita felice. 
Epicuro 


